
Ore 9 e 20 del mattino, un ufficio
del carcere di Opera, tavolo pronto
per la registrazione e le videoripre-
se, secondo prassi e secondo codi-
ce. Ma questa volta la prassi non
c’entra. E non basta. Perchè davan-
ti ai magistrati della procura di Cal-
tanissetta che indagano sulle stragi
di Capaci e di via D’Amelio siede To-
tò Riina, il - o l’ex - capo dei capo in
carcere dal gennaio 1993 e che da
allora non ha mai accettato nean-
che per sbaglio di parlare con i ma-
gistrati. Con lo Stato.

Dopo sedici anni di silenzi e car-
cere duro rotti al massimo da mes-
saggi veicolati dalle gabbie dei pro-
cessi o dalla cella tramite l’avvoca-
to, Riina «comincia a ragionare con
lo Stato». Lo fa per tre ore. E riem-
pie pagine di verbali, non moltissi-
me, ma sono fogli che in basso e di
lato portano la firma del Curtu. «Ab-
biamo cominciato un ragionamen-
to» dice l’avvocato Luca Cianferoni
che segue il boss di Cosa Nostra fin
dalla prima metà degli anni novan-
ta, «sulla vicenda di via D’Amelio
che è una storia che ha bisogno di

essere chiarita. Abbiamo cominciato
oggi, poi vedremo dove ci porterà
questo ragionamento». Punto, uffi-
cialmente l’avvocato altro non dice
perché «gli atti sono stati tutti secre-
tati». Anche il procuratore Lari am-
mette solo e con molto cautela: «Rii-
na è stato sentito lungamente». Un
interrogatorio che, riassume uno dei
presenti, «non sconvolge ma neppu-
re lascia fermi». Che, assicura il lega-
le, porterà sviluppi. Riina, infatti, ha
promesso che consegnerà a breve un
lungo memoriale. Tutto quello che
sa, e che non ha mai detto in sedici
anni visto che non ha mai risposto ad
una domanda degli inquirenti, lo
metterà per iscritto.

ERA STATO RIINA, una settimana fa, a
chiedere di essere sentito. Lo aveva
fatto a modo suo affidando al suo av-
vocato una dichiarazione a suo mo-
do esplosiva. «Ne so poco perché qui
non mi passano nemmeno i giornali -
ha detto il legale ai giornalisti riferen-
do parole del suo assistito - Ma que-
sta storia della "trattativa", di un mio
"patto" con lo Stato, di tutti gli impa-
sti con carabinieri e servizi segreti le-
gati al fatto di via D'Amelio, non sta
proprio in piedi. Io della strage non
ne so parlare. Borsellino l'ammazza-
rono loro». Dove “loro” «sono quelli
che hanno fatto la trattativa, quelli
che hanno scritto il "papello", come
lo chiamano. Ma io della trattativa
non posso saperne niente di niente.
Perché io sono oggetto, non soggetto
di trattativa. E la stessa cosa è per
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squa Seminara, ha emesso nei suoi con-

frontiun’ordinanzadicustodiacautelare,

scadutaamarzo.Attualmente, infatti, Pe-
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Il capo dei capi
sentito tre ore
Annuncia
unmemoriale
L’ex capo dei capi per la prima
volta dal suo arresto (gennaio
1993) accetta di parlare con i
magistrati. «Io sono vittima del-
la trattativa» dice. E punta il di-
to sul castello Utvegio sede co-
perta del Sisde a Palermo.
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Un’immagine d’archivio di Totò Riina

Luca Cianferoni legale di Riina

LaprocuradiCaltanissettainda-

ga sulle stragi di Capaci e via D’Ame-

lio che nel 1992 uccisero i giudici Fal-

coneeBorsellino. IlprocuratoreLarie

isuoisostitutihannoraccoltolerecen-

ti rivelazioni di Gaspare Spatuzza, kil-

ler di Brancaccio, già condannato al-

l’ergastolo per le stragi in continente.

SpatuzzahasmentitoScarantito,pen-

tito chiave della strage pur confer-

mandone la dinamica. E ha aperto

nuovi scenari sui responsabili diquel-

la stragemai statachiarita fino in fon-

do.Riinaconferma laversionedi Spa-

tuzza.
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